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PASTORI - CONTADINI - “ARTISTAS” 
 

I pastori mamoiadini in quel tempo vestivano indistintamente in velluto scuro e si 
distinguevano, oltre che per il modo di vestire, per la carnagione purpurea dei lo-
ro volti. Questi si accendevano soprattutto mentre giocavano alla morra e grazie 
alle abbondanti abbuffate di “frughe” (cagliata), o di carni (arrostite e bollite) e 
formaggi pecorini dei quali si potevano permettere un abbondante consumo. Tut-
to ciò dava alla loro epidermide quel colorito sano che è tipico della gente che ha 
la fortuna di vivere in montagna ed in mezzo ad una natura incontaminata. Tutti 
portavano sulla testa il tipico “bonette” sardo con la visiera calata sugli occhi, op-
pure spavaldamente sollevata per farsi riconoscere a distanza dagli amici più cari. 
I più giovani erano soliti mettersi “su bonette a tortu” ossia inclinato verso 
l’orecchio destro convinti di acquisire in tal modo quella fierezza tipica dei “balen-
tes”.  
 

     
 

Sa erradura (la ferratura dei buoi) 
 
Per completare quella specie di uniforme calzavano tutti indistintamente “su ‘u-
sinzu” ossia un paio di scarponi ruvidi e impermeabili prodotti dai calzolai del pa-
ese, al disopra de “su ‘usinzu” portavano quasi tutti dei gambali di cuoio, ornati 
con borchie metalliche che luccicavano al sole come fossero d’argento.  
Nei giorni festivi dal primo all’ultimo, portavano 
una camicia bianca e inamidata che contrasta-
va col nero del velluto. Anche i contadini in 
quell’occasione facevano sfoggio del vestito mi-
gliore, riservato per i giorni festivi e che per lo 
più era di fustagno o velluto marrone, colore 
che alla mia mente richiamava l’aspetto dei 
campi arati di fresco. Nessuno di loro portava i 
gambali e tanto meno “su ‘usinzu” che erano 
soliti usare durante il lavoro dei campi. Nei 
giorni festivi essi invece calzavano “is’arpas de 
cromo” ovvero scarponcini lucidi in pelle di vi-
tello le cui tomaie provenivano dalle fabbriche 
della penisola. Tale fatto era sufficiente per 
farmi capire che a differenza del pastore, il con-
tadino mostrava meno attaccamento al modo di 
vestire imposto dalla tradizione.  
Ma oltreché di pastori e contadini la piazza di 
Santa Croce, si riempiva di persone che si era-
no allontanate totalmente dalle tradizioni barbaricine e dalla vita dei campi per 
apprendere dei mestieri che essi ritenevano gratificanti.  
 

 



 
Si trattava di un folto gruppo di giovani che gli amanti della tradizione definivano 
“sa lizzera” ossia gli spensierati o i leggeroni. In realtà non si trattava proprio di 
leggeroni, ma di bravissimi artigiani (sarti, calzolai, falegnami), che seguiti da un 
codazzo di apprendisti, passavano le serate e qualche volta anche le notti cantan-
do con accompagnamento di fisarmoniche e mandolini, tutte le canzoni italiane 
che allora erano di moda. Così essi facevano le serenate alle belle del paese e più 
d’una volta riuscivano a tener sveglie quelle ragazze che sognavano di poter vivere 
altrove una vita meno grigia di quella che esse ritenevano di vivere a Mamoiada.  
“Sos artistas” (così si definivano gli artigiani che si consideravano l’elite più evolu-
ta del paese), cantavano a lungo sotto le finestre delle loro spasimanti e di tanto 
in tanto organizzavano delle feste da ballo per togliere, come dicevano loro, il pe-
sante grigiore di un piccolo borgo. “Sos artistas” si distinguevano dai contadini e 
dai pastori in quanto uscivano a capo scoperto e indossavano vestiti di stoffa di 
qualità non inferiore a quelli che andavano di moda nelle grandi città del “conti-
nente”. Mentre gli artigiani passavano le loro serate all’aperto, io, personalmente, 
amante com’ero della tradizione barbaricina, ed avendo i migliori amici fra i pa-
stori e i contadini, amavo trascorrere di tanto in tanto qualche ora al bar in com-
pagnia dei miei amici campagnoli. Così avevo il tempo di scrivere una parodia de-
dicata a questi, ma che s’ispirava al “tango delle Capinere, che gli allegroni de “sa 
Lizzera” cantavano senza tregua non appena la sera scendeva su Mamoiada. 
 

 
 

Fine ’50 - primi ‘60 
 

Come ciascuno avrà potuto osservare, gran parte dei rioni prendeva il nome dalle 
chiese patronali, che a quanto ci risulta erano almeno dodici.  
Alcune di queste chiese erano dedicate a dei santi che possiamo definire Levanti-
ni, che erano stati portati in Sardegna dai monaci Bizantini, in un periodo nel 
quale le flotte di Bisanzio erano ancora in grado di contrastare la pirateria more-
sca, che infestava il Mediterraneo creando grossi problemi a tutti i vascelli degli 
stati cristiani.  
La chiesa di “Sant’Antriocu” o Sant’Antioco, quella campestre di San Cosimo e 
Damiano, nonché la Madonna di Itria, che si trova in territorio di Gavoi ne sono 
una prova più che convincente. Oltre a queste chiesette ve ne era una quarta, che 
non è giunta fino a noi, dedicata a “Santa Nistasìa” (Santa Anastasia) che indica 
la presenza nella parte più alta di Mamoiada di un monastero Bizantino ricordato 
dai più anziani come “‘Umbentu Vezzu” che senz’altro era nato assai prima di 
“‘Umbentu novu” come veniva denominata quella de su Carmu (ossia del Carme-
lo), ubicata in rione “‘Umbentu”. 
 



 
In quel tempo a Santa Croce vi era, come vi è tuttora, il palazzo del comune ed il 
palazzo delle poste e quindi qualsiasi persona poteva assistere al va e vieni del 
Sindaco, dei consiglieri e degli impiegati che ogni qual volta avevano bisogno di 
prendersi un caffè o una bibita dovevano attraversare la piazza per giungere ad 
uno dei tre bar che si trovavano davanti. Il comune non aveva ancora provveduto 
a mettere delle panche in piazza e quindi tutti quelli che amavano leggere i gior-
nali ed avevano bisogno di concentrarsi sui grandi avvenimenti politici erano co-
stretti a poggiare il loro deretano sui gradini dell’ingresso dei palazzi pubblici co-
stringendo coloro che avevano bisogno di entrare a fare delle acrobazie per potervi 
accedere. I più assidui lettori dei giornali erano gli iscritti al P.C.I. nella speranza 
di poter leggere un giorno o l’altro la pubblicazione di un decreto che annunziasse 
l’eliminazione delle più grandi ingiustizie sociali.  
 

 
 

Murghende  (mungitura) 
 
«È aberrante, – sostenevano loro –, che i grossi proprietari terrieri continuino a 
possedere i pascoli più pingui ed i campi più fertili di cui si sono impadroniti du-
rante le leggi delle chiudende. È giusto invece che queste terre vengano finalmen-
te distribuite ai diseredati ed alle famiglie bisognose, che oggi sono costretti a fare 
i mezzadri ed a sopravvivere a stento». Questi mutamenti però non avvenivano. E 
quindi i cosiddetti “Capi del Cremlino” come venivano chiamati scherzosamente i 
comunisti di allora se la prendevano con don Agostino, don Boelleddu e quello 
strozzino di Pippinu Comete, che erano i più ricchi del paese. Ma siccome affron-
tare costoro non era tanto facile, poiché erano dalla parte delle leggi vigenti, “i 
compagni” (così si definivano) se la prendevano tutti con quelli che votavano per il 
partito democratico di Alcide De Gasperi. Uno di questi era Tziu Cosomo Crispo-
ne, un anziano peronista, che aveva vissuto in Argentina, e che una volta rientra-
to in Sardegna si era iscritto al partito di ispirazione Cattolica fondato da don 
Sturzo. 
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